
altrettanti baluardi naturali atti a renderla inespugna­

bile. 1 in quel recinto , pieno della  solenne m aestà 

dell*Alpe p iù  ardua, quei C o n ti si stavan o  a difendere 

ostinatam ente la lo ro  indipendenza, con una costanza 

e tenacia di m ontanari che non p u ò  non destare a m m i­

razione. La potente sign oria  dei conti d i P roven za, 

che da o ltre un seco lo  cercava di so p p rim erli, li strin­

geva orm ai nelle sue sp ire : poi a quella s ’agg iu n se  la 

nuova signoria  dei conti di Savo ia , scesa g iù  d a ll’ A lp i a 

espandersi in P iem onte, giunta con  A m ed eo  V I a 

C uneo ed alle sue va lli, spintasi con  A m e d e i' V II tino 

alla ridente m arina della C o sta  A zzurra  con  l ’acquisto 

di N izza: il cerch io  di terrò  si strin geva  a tto rn o  alla 

terrigna rocca sem pre più stretto e m in accioso . Eppu re 

1 Lascaris resistevano ancora. Il ch e  suscita per essi, 

spontaneo, un m o to  di sim patia.

Violenze brigantesche.

A h. m a la sim patia  dà presto lu o g o  ad  un senti­

m ento d iverso  tostochù ap p ren d iam o  che razza di m e­

stiere tacessero abitualm ente i con ti di T e n d a , tratti 

dall'uso con tin u o  delle arm i non so lo  a generosa  difesa 

del loro paese, m a .1 v io lenze d 'o g n i specie su ch i. per 

necessità di trattici e di com u n icaz io n i, s’ in d u ccva  .1 

passare pel co lle  ch e torm a la via p iù  b reve  tra il P ie­

m onte e la L igu ria  occidentale . N o n  g ià  sign ori ca- 

v.illcrcscln e ospitali, accoglien ti nei lo ro  castelli presso 

I am pio foco lare  1 pellegrin i a rriva ti tm lassù, com e 

avrebbero  vo lu to  le belle usanze della  n ob iltà , (quasi 

sem pre, del resto, esistite so lo  111 teoria), m a brigan ti, 

ma grassatori, eran p iù  spesso quei co n ti, o  clu  a g iv a  

in lo ro  n o m e ! V e ro  è p erò  —  lo  d ic ia m o  a sp iega­

zione. non già a discolpa di quei lo ro  costu m i —  ve ro  

ì che se non cerca va n o  di trar p ro fitto  dal c o m m e rc io  

che si sv o lg ev a  pel C o lle  di T en d a , qual a ltro  cespite 

potevano avere p er trarne di che v iv e re  da s ig n o ri?  

Scarse le p rod u zion i del paese, p o v e ri 1 suoi abitanti, 

non potendo sm u n gere  questi, presero  a sm u n gere  i 

viandanti, esercitando quel d iritto  di p e d a g g io  che 

dappertutto 1 feudatari tacevano valere  con le buone

0  con le cattive  m aniere. E infatti g ià  111 un trattato 

di pace stretto nel u X s  tra 1 co n ti di T e n d a  e g li 

A ngioini (1)  trovasi accennato il « p c Jjg iu m  Tetuhv  *

1 he quelli esig evan o  dai v ia g g ia to ri transitanti per il 

co lle  dello stesso n om e.

E se si fossero contentati di questo  non ci sarebbe 

proprio  nulla a rid ire . G li è che, in vece , non  si co n ­

tentavano di far p agare  una certa tariffa  a u om in i e 

m erci, m a m olte v o lte  a v v e n iv a  ch e predassero tu tto  

1111 co n vo g lio  m alm enandone 1 co n d u ttori. « Essi * —

1 **si scrive C . E  S a v io  111 un suo d ilig en te  la v o ro  (2) —

* tenevano al lo ro  so ld o  banditi e m alfattori di ogn i 

paese, gente che essi p o rtavan o  in gu erra  per lu cro  

m ettendosi .1 se rv iz io  altrui, e che, svern an d o  a T en d a , 

si taceva lecita la razzia al di là dei c o n fin i. S em b ra

1 he non dispiacesse al S ign o re  di T en d a  e di L im on e 

il m aland rinaggio  111 un con l ’en orm ità  dei p ed aggi al 

colle di C o n n o , p oten d o  essi» g io v a re  a rendere te­

m u to  il p icco lo  so vran o , ch e d o m in a v a  111 quelle gok 

di m on ti ».

Aperto contrasto con i Savoia.

A  G u g lie lm o  P ietro  III e a P ie tro  13albo II succe­

dette, c o m e  capo  della fam ig lia  dei Lascaris, il conte 

A n to n io , un o , a quan to  si cred e , dei tigli di Pietro 

B a lb o  (3), che visse fin o ltre  il 1400 . E ra dunque lui 

il m a g g io r  sign ore di T en d a  e del passo o m on im o 

q u an d o  nel 1 3S8 la città di N izza , m u tan d o  l ’esem pio 

di C u n e o  e d ’altre terre del P iem o n te , si orterse spon­

taneam ente alla casa di S avo ia , rappresentata allora dal 

C o n te  A m ed eo  V II, detto il C o n te  R o sso . Stanca di 

lotte e m inacciata da continu i p e rico li, la bella gem ina 

del m ar lig u re , futura patria d e ll’ E ro e  dei due m ondi, 

cercava  nei va lorosi e cavalleresch i principi sabaudi 

p rotezion e ed aiuto. M a tra i patti ch e furon o in tale 

ix x a s io n e  conclusi tra 1 N izzard i e il lo ro  novello  

s ign o re  acquistano per noi p artico lare  interesse quelli 

che r ig u a rd an o  1 C o n ti di T e n d a . C h ied evan o  gli 

abitanti di N izza, e con  essi le p o p o laz io n i di Sospello, 

di U te llc , di San M artin o  di Lan tosca , che il conte 

di S a v o ia  costringesse filialm ente a lla  ragione quei 

b rigan ti ch e eran padroni del p assagg io  tra N izza e 

il P ie m o n te ; e. poiché 11011 se m b ra v a n o  affatto  rag io ­

n evo li, ch ied evan o  che li sterm inasse, che la tacesse 

finita per sem pre co n  siffatti r ib a ld i. E  il conte p ro ­

m etteva  solennem ente di m etterli fu o r i da Tenda e 

anche da B r ig a  (si trattava qui d e ll’a ltro  ram o, non in­

d egn o  del co n fro n to  co l suo con san gu in eo) d iceva che,

o  per m ezzo  di perm ute, d an d o  c io è  a quei brav i si­

gn ori a ltre terre 111 cam b io , o  ad d irittu ra  per via di con­

quista arm ata  inano avreb b e tatto  111 m o d o  « ut p,issus 

1/1 .Virili usque in P i Jivw iitcm  ititn rantibus sit op-.rt.is», 

latino  così ch iaro  che tutti lo  p o tev an o  intendere. M a 

po ich é le p aro le  son m o lto  più  a g e v o li che 1 tatti, 

quan d o, in quello  stesso anno 13 8 8 , il conte di Savo ia  

d ovette  recarsi a prendere possesso del n u o v o  prezioso 

acquisto ch e apriva  ai suoi d o m im i una porta sul m are, 

in vece  di sfondare ad ogni co sto  il passaggio  del colle 

di T en d a  spazzandone via arm ata  m an o  gli o rgogliosi 

sign o ri, t ro v ò  più con ven ien te e p iù  salutare il pren­

dere an ch ’e g li la via  per il co lle  delle Finestre... T an to  

eran tem uti 1 piccoli, m a audaci e tieri, dom inator del 

m on te, ch e v i stavano annidati c o m e  falchi rapaci, 

co m e lup i affam ati in attesa e 111 cerca  di preda.

La tragica contessa Beatrice.

Ma proprio tra le figure dei fi>schi uomini d’armi, 

descritti dagli stessi contemporanei come violenti raz­

ziatori. al principio di quel sec. xv che tu appunto 

il secolo dei venturieri d'oltralpe e nostrani, ci appare 

sullo sfondo, vaga dapprima come un’ombra, poi via 

via, avanzando, sempre più nitida e precisa nei con­

torni, la commovente figura di donna già più volte- 

accennata nelle pagine precedenti: la dolce, pietosa,


